
Intervista aWalter Vitali

Federalismo: ci sono
luci emolte ombre
Diremo la nostra
Il capogruppo Pd alla Bicamerale il trasferimento
di coste, fiumi e laghi rischia di trasformarsi
in un aggravio per le Regioni. Faremoproposte

I
gnavi» e «addormentati», dice
Vincenzo Cerami. «Né carne né
pesce», rincara il solito Di Pie-
tro. Sul Pd che si è astenuto in
bicamerale sul federalismo de-

maniale (approvato ieri dal Consi-
glio dei ministri) piovono critiche.
Che vengono respinte al mittente da
Walter Vitali, capogruppo Pd in bica-
merale, che ha seguito da vicino tutto
l’iter del federalismo, fin dalla stesu-
ra della legge delega approvata nel
2009. «Ci siamo astenuti anche allo-
ra e la notizia fu quella, non certo il
voto favorevole dell’Idv. Vista l’im-
portanza del provvedimento, il fatto
che il principale partito dell’opposi-
zione non abbia votato contro signifi-
cò un sostanziale disco verde».
Ma stavolta la vostra astensione ha

generato più perplessità...

«Se avessimo ragionato in una logica
bianco o nero avremmo votato no al
federalismo demaniale, ma così
avremmo buttato alle ortiche tutto il
lavoro che abbiamo fatto per riscrive-
re il decreto: a partire dalla norma se-

condo cui i proventi dalla vendita dei
beni saranno destinati alla riduzione
del debito pubblico».
Quali erano le ragioni per votare no?

«Il trasferimento a regioni ed enti lo-
cali di coste, fiumi e laghi, senza aver
calcolato bene i costi di gestione, ri-
schia di trasformarsi in un aggravio
per questi enti. Tra le ipotesi di Tre-
monti per la manovra, ci sono anche
4 miliardi di ulteriori tagli per Regio-
ni ed enti locali, che sarebbero
“compensati” dal trasferimento dei
beni demaniali. Ma non è così. E anco-
ra: noi volevamo più coraggio sul tra-
sferimento dei beni della Difesa, che
sono quelli che valgono davvero...».
Ripeto: perché allora non votare no?

«Siamo solo al primo decreto, ce ne
saranno almeno altri quattro e avrem-
mo dato il segnale che il Pd si chiama-
va fuori. La maggioranza si sarebbe
chiusa, ci saremmo alienati la possibi-
lità di far valere il nostro lavoro in
Commissione. Ricordo che la nascita
della commissione parlamentare è
stata una nostra conquista l’anno
scorso...».
MailPdèper il federalismofiscaleop-

pure no?

«Siamo per il federalismo secondo la

Costituzione, cooperativo e solida-
le, così come previsto dalla legge de-
lega approvata nel 2009, assai diver-
sa dalla bozza che Pdl e Lega aveva-
no presentato l’anno prima. Oggi
quella legge la difendiamo noi, men-
tre la maggioranza ha un approccio
minimalista. Vogliono ridurre al mi-
nimo i livelli essenziali delle presta-
zioni in modo da ridurre la perequa-
zione tra regioni ricche e povere e
sembrano interessati solo al coordi-
namento tra le regioni del Nord».
IlPdèdivisotraanimanordistaesu-

dista?

«Ci sono differenze, sensibilità di-
verse che vanno anche oltre la que-
stione territoriale. Ma ciò che abbia-
mo scritto nella legge sulla perequa-
zione integrale mette al riparo il
sud dalle preoccupazioni. Anzi, io
credo che un recupero sugli sprechi
grazie ai costi standard possa con-
sentire di elevare i servizi anche nel

Mezzogiorno».
Lacrisi condizionerà il camminodel

federalismo?

«Penso di sì anche se non me lo au-
guro».
Bossiviringrazia,Finisembrapiùcri-

tico di voi sul federalismo...

«Noi andiamo per la nostra strada e
saremo i primi ad avanzare propo-
ste al governo. Può essere che su cer-
ti temi, come la perequazione per le
regioni più deboli, ci troveremo più
vicino a Fini. Ai primi di giugno lan-
ceremo le nostre idee su tutti i pros-
simi decreti, a partire dalle tasse de-
stinate a Comuni e Regioni. Su que-
ste si misurerà il nostro voto, non
sulle fanfaronate alla Di Pietro». ❖

Carissimo Carlo i colleghi e gli
amici de l’Unità ti abbracciano

forte nel giorno della scomparsa
della tua meravigliosa

MAMMA

e sono vicini al dolore di Rosella
di Leonardo e di Dario.

Votare contro?

4 domande a

acarugati@unita.it

CatiusciaMarini

PARLANDO

DI...

Cicchitto e
Calderoli

Siamo solo al primo
decreto, ce ne saranno
altri quattro, sarebbe
stato un errore
chiamarsi fuori

Il Centro Italia

vuole contare
Il percorso deve
essere condiviso

P
ToninoDiPietro fa litigareLegaePdl. «LaconferenzastampadiCalderoli eDiPietro

non ci è piaciuta proprio. Pensiamo casomai, che il dialogo vada ricercato con l’Udc e i
settori più ragionevoli del Pd», protesta Fabrizio Cicchitto. «Mi è sembrato inopportuno
chiedere i voti all'Italia dei Valori».

ROMA

ANDREA CARUGATI

S
i incontreranno stamattina a
Perugia al Teatro Pavone, pre-
sidenti di Regione, Provincia

e sindaci, per dare il via agli «Stati
generali dell’Italia centrale per l’uni-
tà del Paese e la ripresa economica».
Vale a dire: lavori in corso in vista
del federalismo e alla luce di un pat-
to di stabilità che rischia di strozza-
re gli enti locali.
Catiuscia Marini, lei guida l’Umbria,

néNord,néSud.C’èunaterzaquestio-

ne, quella del centro?

«Le regioni centrali sono caratteriz-
zate da particolari condizioni econo-
miche e di sviluppo, con molte picco-
le e medie imprese, da un welfare
con livelli alti nei servizi e nelle pre-
stazioni e da un patrimonio stori-
co-artistico imponente. L’iniziativa
di Perugia è un confronto che coin-
volge istituzioni, Università, Confin-
dustria e osservatori socio-economi-
ci per aprire un laboratorio di propo-
ste».
Il federalismo il tema dei temi.

«È inevitabile che lo sia perché noi
vogliamo inserirci nel dibattito na-
zionale con una posizione autono-
ma. Siamo pronti a cogliere la sfida
sull’autonomia tributaria e fiscale
ma è necessario aprire un confronto
perché le condizioni di partenza e di
arrivo sono diverse in questa parte
del paese. Si dovrà capire cosa sarà
il fondo unico regionale che diventa
sostitutivo dei trasferimento dallo
Stato alle Regioni e come si parame-
trano i costi standard.
Ieri i sindaci del centro Italia hanno

protestato a Firenze contro il patto di

stabilità. Anche voi pensate a iniziati-

ve simili?

«Noi vogliamo essere considerati
non controparte del governo né poli-
ticamente né in quanto istituzioni
che devono attuare le riforme, ma
deve esserci un percorso condiviso
perché è difficile fare l’autonomia re-
gionale con un patto di stabilità in-
terno che fa pesare sugli enti locali
gran parte dello sforzo del conteni-
mento della spesa».
CisaràancheRenataPolverini,gover-

natore del Lazio?

«L’ho sentita al telefono, mi ha detto
che l’interesse è comune, soprattut-
to per le nostre due regioni». ❖
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